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Molti anni fa, forse 30 o 40, un amico, un grande amico, Padre Ettore Enrich, ricordando la morte di un comune conoscente mi disse: “Quando noi non ci saremo più , per un motivo o per un altro, che cosa resterà? Resterà solo il bene che abbiamo fatto e il bene che abbiamo voluto, tutto il resto non esisterà. La morte resta il principale stimolo a riflettere sul senso della vita.

Temiamo la nostra morte come una probabilità che può succedere  da un momento all’altro. Mentre la morte dei nostri cari ci colpisce come un fatto reale con tutta l’irreparabile atrocità.

Lo stesso giorno di un anno fa per molti  un   grande compagno di lavoro, per pochi anche un grande amico, ci ha lasciati, insieme ad un altro lavoratore: Carlo Cancedda, accomunati da una grande passione per la bicicletta, anche lui, da un altro punto di vista, servitore della collettività.

E’ vero, ogni morte porta  con sé un grande dolore, soprattutto per i familiari  più cari. Ma alcune, come questa lasciano troppi perché, troppe domande senza risposta. Purtroppo, oramai non sono più importanti, perché non ci saranno mai  risposte.

Quello che conta adesso, quello che è importante è quello che Sergio ha lasciato in ognuno di noi, che lo abbiamo conosciuto ed il suo ricordo continua a farlo vivere in noi e fra noi.

So che non avrebbe voluto vederci tristi anche se non è facile non esserlo. Il modo migliore per ricordarlo è con la sua allegria, le sue battute, la sua passione per la bicicletta.

Lo incrociavo spesso la mattina del  Sabato o della  Domenica ci riconoscevamo da lontano.

Non voglio credere che questa sua passione l’abbia momentaneamente diviso da noi (ricordo ancora il primo incidente  dove ridevamo e scherzavamo delle capre).

La sua vita non è finita, continua in un altro mondo. Forse la nostra limitatezza terrena ci impedisce di capire ciò, ma è così. Quello che ha lasciato in ognuno di quelli che l’hanno conosciuto, continuerà a vivere.

Personalmente tante cose mi ricorderanno di lui. I suoi modi di fare, di dire, quante parole, quanti discorsi anche  qua dentro.

Nel nostro lavoro Sergio osava sempre!

Perché? Perché c’era in lui la consapevolezza che senza osare non si ottiene nulla per i lavoratori. Quando si è in guerra bisogna avere coraggio, altrimenti è meglio non farla. E Sergio aveva diretto e governato tante battaglie per il diritto al lavoro.

Anche nei tempi difficili della lotta e per il rispetto del diritto al lavoro, la sua immagine ha rappresentato la coscienza e la determinazione di essere fedele sino alla fine, alle idee in cui crediamo.

Il suo impegno e la sua passione non avevano limiti, riusciva a trovare spunti unificanti anche con la Chiesa, con la quale il rapporto negli ultimi anni si fece più impegnativo nella battaglia per lo sviluppo  e per il lavoro.

Esperienza che aveva arricchito lui e lo stesso movimento sindacale. Nelle vertenze sindacali importanti era sempre presente. Il suo slancio creativo e originale era capace di superare anche le delusioni che nel nostro lavoro non sono rare.
Del lavoro sindacale diceva, non si vede mai la fine. Non è come quello di un muratore che vede la casa finita. Il Sindacato è un costruttore di vicende collettive.

Caro Sergio!

Ora sei sotto una pietra marmorea, ma il suo peso  non riuscirà a comprimere il tuo ricordo né a racchiudere i tuoi simboli. Oggi siamo qui riuniti per ricordare te, perché il tuo spirito  è sempre presente.

Sei sparito da noi mortali, ci mancheranno i tuoi sorrisi geniali, la tua ironia, il tuo sarcasmo, la tua improvvisazione.

Altre Terre reclamano il contributo dei Suoi pensieri, qui hai  lasciato la parte più pura delle sue speranze di costruttore. In altri campi di battaglia porterà la fede che ha inculcato in molti lavoratori.

Lì  porterai lo spirito della CGIL, uno spirito rivoluzionario,  e anche noi dobbiamo continuare a compiere questo dovere sacro: lottare per il lavoro, per il diritto al lavoro e ciò conforterà e curerà questa separazione.

Non so se le nostre anime potranno rincontrarsi in un’altra vita. E’ possibile che potremmo non riconoscerci, ma una cosa è certa, se ci rincontreremo molte cose saranno chiarite.

Alla Città di Carbonia voglio dire che non dimentichi questo suo concittadino, perché di questa città  e della miniera ha fatto nobile insegna in Italia ed in Sardegna.

Alla Sua famiglia pace e conforto perché ricordi la sua figura con  onore e vanto come facciamo oggi tutti insieme.

Ciao Sergio sei sempre nei nostri cuori
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